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Levy e Shamir 

L 
JANIKI CINGOLI 

e dimissioni del ministro degli Esteri David Le
vy, annunciate con un discorso infuocato 
contro la politica di Shamir, hanno messo a 
nudo le contraddizioni su cui si basano le 

_ proposte elettorali del Likud. Levy ha accusa
to Shamir di boicottare il processo di pace e 

di portare al punto di rottura il rapporto con gli Stati 
Uniti; e soprattutto di averlo emarginato nella con
duzione della politica estera, a partire dalla Confe
renza di Madrid, quando all'ultimo minuto Shamir 
aveva deciso di guidare la delegazione israeliana, e 
Levy era rimasto in Israele. Alla base del contrasto vi 
sono essenzialmente motivi di potere interni al Li
kud. Nel voto per la scelta del leader alle elezioni, in 
contrapposizione a Shamir, Levy aveva raccolto ol
tre il 30% dei voti della base; ma nelle elezioni suc
cessive per determinare il posto in lista, e quindi gli 
eleggibili, un'alleanza Sharon-Aarens (favorita da 
Shamir) aveva confinato Levy al quarto posto, pre
ceduto da Shamir, Aarens, Sharon; ed i suoi soste
nitori erano stati falcidiali. Levy pretende ora di de
signare, sia nel governo che tra i candidati, una 
quota corrispondente a quel 30% di voti da lui otte
nuto nelle primarie. 

È molto difficile che Shamir accetti queste condi
zioni; ma anche se arrivasse alla rottura con Levy, 
per lui sarebbe un grosso guaio, perché Levy 6 nei 
Likud il più prestigioso esponente sefardita (gli 
ebrei provenienti dai paesi arabi) , ed i sefarditi so
no la principale base elettorale di quel partito. Se si 
arrivasse ad una rottura, Levy potrebbe formare un 
partito sefardita, con la possibilità di ottenere 5-6 
mandati, non molti, ma sufficienti a determinare la 
maggioranza tra i due partiti maggiori. 

Agli inizi di febbraio, quando mi ero recato in 
Israele per assistere al Congresso del Mapam, molti 
osservatori mi avevano fatto notare un aspetto ap
parentemente contraddittorio della piattaforma dei 
due partiti maggiori: Shamir tendeva a presentarsi 
come il leader della pace, che era andato a Madrid 
tenendovi un discorso da vero statista; mentre in se
condo piano venivano messe dal Likud le questioni 
sociali, terreno tradizionale di agitazione di questo 
partito, che rappresenta socialmente gli strati più 
sfavoriti del paese. 

Al contrario, i laburisti tendevano a non sottoli
neare troppo le questioni della pace, su cui l'inizia
tiva governativa era stata positiva, e concentravano 
il loro interesse e le loro accuse contro il governo 
sui problemi sociali: la disoccupazione oramai al 
13-14%, la fame di alloggi, il fallimento nell'acco
glienza degli immigrati dalla Russia, che si sono tro
vati senza casa, senza lavoro, senza prospettive di 
inserimento. 

y elezione di Rabin alla testa del partito laburi
sta, a spese dell'ormai logoro Peres, ha au
mentato le chance dei laburisti: Rabin si pre
senta come'un leader forte, capace di usare il 
pugno duro contro i palestinesi, ma anche 
c o m e quello che vuole e può fare la pace 

con loro. Anche le dichiarazioni di Rabin sugli inse
diamenti vanno lette in chiave elettorale: Rabin e al
la caccia dell'elettorato di centro e dichiara che 
non 6 contro gli insediamenti sul Golan o lungo il 
Giordano se servono alla sicurezza di Israele ma 
che li ritiene del tutto inutili ai fini della sicurezza e 
che, quindi, è contrario agli insediamenti a tappeto 
portati avanti da Shamir e Sharon nei territori; di
chiarando tutto ciò egli tranquillizza, da un lato, 
quell'elettorato moderato a cui da la caccia, e. con
temporaneamente, dà una risposta alle attese ame
ricane. Questo e l'altro elemento cardine delle ele
zioni: l'atteggiamento degli Stati Uniti. Bloccando il 
prestito di IO miliardi di dollari, richiesti da Israele 
per l'assorbimento dell'immigrazione russa, perché 
Shamir aveva rifiutato di congelare gli insediamenti 
nei temtori, gli Stati Uniti hanno mandato un segna
le chiaro ad Israele ed anche uno in codice: quello 
in chiaro è che Israele non e più centrale nel loro 
schieramento di alleanze, ora che l'Urss è crollata, 
e c h e di fronte al montare del fondamentalismo 
Islamico essenziale diviene consolidare l'alleanza 
con i regimi arabi moderati e la loro tenuta, e divie
ne perciò urgente dare una soluzione al problema 
palestinese. = 

Il messaggio in codice e che gli Usa ritengono più 
affidabile Rabin e non vogliono dare carte vincenti 
a Shamir per l'elezione. Negli incontri che avevamo 
avuto c'era stato detto: se Shamir riesce a mantene
re l'immagine dell 'uomo di pace, a portare avanti 
gli insediamenti, ad ottenere le garanzie per il pre
stito di 10 miliardi di dollari dagli Usa e, quindi, a 
rassicurare gli ebrei russi, ha già vinto l'elezione. 

Ma le cose non sono andate cost: il prestito è sal
tato; la sua immagine di uomo di pace è perlomeno 
incrinata dalla rottura con gli americani e dalla te
stardaggine dimostrata nel volere a tutti i costi per
seguire gli insediamenti, sotto la pressione e la con
correnza elettorale di questi gruppi di destra interni 
ed esterni al suo partito. Per non contare le accuse 
di Levy. • ••• 

. Schiacciato tra gli estremisti di destra e la dura 
realtà dei fatti nazionali e internazionali, per Shamir 
i conti rischiano di non tornare. 

Intervista a Stefano Rodotà 
«De e Psi attanagliati dalla grande paura 
Il Pds al centro dei nuovi scenari politici» * 

«Ora sono loro 
ad essere isolati » 

M ROMA. Un'ultima scappata a 
Roma, prima del rush finale a Fi
renze dove il presidente del Pds 
è capolista. Approfittiamone per 
chiedere a Stefano Rodotà le sue 
sensazioni sulla campagna elet
torale. Davvero uno stanco ritua
le, come vuol far credere qualcu
no? 
Tutt'altro. La commedia degli 
equivoci non ha retto, si sono 
chiarite molte cose e, soprattutto 
in queste ultime giornate, e arri
vato il momento della resa dei 
conti per la De, per il Psi e per il 
quadripartito. Ma un'altra cosa 
mi ha colpito: questo Pds che 
qualche mese 'a veniva dato per 
spacciato e inutile, isolato e mar
ginale, non è più sulla difensiva e 
toma ad essere tanto un protago
nista che se ne ipotizzano coin
volgimenti in governi e maggio
ranze. Non entro nel merito, regi
stro la cosa. 

Cominciamo dall'equivoco-go
verno: come ti spieghi che nes
suno dei partner lo difenda si
no in fondo, che nessuno si 
faccia convinto assertore di 
una riedizione del quadriparti
to? 

Me lo spiego con un bilancio che 
finalmente é squadernato sotto 
gli occhi di tutti. Basterebbe lo 
scandalo del buco di 32mila mi
liardi nei conti dello Stato. O la 
questione dell'informazione, con 
l'esemplare bavaglio a «Samar
canda»: altro che superare le di
stanze tra paese ufficiale e paese 
reale, qui si scava un abisso in
colmabile. Debbo ammettere 
che neppure la fantasia di Gian 
Carlo Pajetta ci avrebbe potuto _ 
regalare armi come quelle che " 
De e Psi hanno lavorato sodo a 
fabbricare 

E allora si agita, ancora una 
volta, lo spettro della paura, 
dell'ingovernabilità... 

È vero che quella della paura e 
una tecnica collaudata ma ormai 
è un'arma a doppio taglio: e un 
modo di guardare ai problemi 
tutto rivolto all'indietro e senza 
alcuna prospettiva, tanto più do
po che tutti i muri sono crollati. 
Quindi anche senza credibilità, 
purse in quest 'arma spuntata co
va qualche grosso pericolo. Ma, 
intanto, fammi dire c h e riattizza
re la paura mi stimola ad un'altra 
riflessione. Noi, che siamo partiti 
in difesa, abbiamo in queste setti
mane superato questo handicap; 
mentre nei partiti di governo e 
avvenuto il processo inverso. 
Quello che definirei un nuovo 
«bisogno di opposizione», non 
sempre pienamente definito ma 
non per questo astratto, spaventa 
e pone sulla difensiva soprattutto 
De e Psi. È bastato che il Pri, un 
po ' casualmente, uscisse dal go
verno e della maggioranza, per
chè La Malfa potesse sfruttare li
beramente questa piccola rendi
ta di opposizione, quasi diven
tando un eroe. 

Hai accennato a qualche peri
colo nel riflesso-paura. Quali 
sono? 

Ammettiamo, ma davvero non ci 
credo, che ti quadripartito abbia 
domani i numeri per tornare a 
governare. Ebbene, come e per 
che cosa? Guardiamoci intorno. 
Quattro regioni in mano alla cri
minalità organizzata, la banca
rotta finanziaria dello Stato, la di
sgregazione leghista, per non 
parlar d'altro, sono guasti che 
abbiamo provocato nói? E come 

«Campagna elettorale utilissima: un Pds non più sulla di
fensiva, De e Psi costretti a svelare le proprie debolezze, 
un governo in clamorose difficoltà". Ragioniamo con 
Stefano Rodotà su queste ultime giornate prima del vo
to. L'apertura di Andreotti alla Lega: «Non solo paura 
che il quadripartito non abbia più i numeri per governa
re, ma uno spostamento strategico a destra». I tre «segre
ti» della ritrovata capacità d'iniziativa della Quercia. 

GIORGIO FRASCA PO LARA 

possono porvi riparo proprio 
quelli che li hanno combinati o 
comunque paurosamente aggra
vati? 

E l'altro pericolo? 
Che pur di tenere in piedi il ba
raccone di governo non si esitino 
a prospettare forzature o allarga
menti di maggioranza con gravi 
rischi non solo politici ma anche 
istituzionali. 

Ti riferisci alle Improvvise sim
patie per la Lega rivelate da 
Andreotti con la sorprendente 
apertura di credito fatta al 
prof. Miglio, l'Ideologo di Bos
si? 

Mi riferisco proprio a questo. An
dreotti non solo registra il dato 
ormai certo di un nuovo Parla
mento in cui a fianco di un Msi ri-
legittimato da Cossiga si ritroverà 
la pattuglia leghista; ma ne trae le 
prime conseguenze con una 
aperta disponibilità a trattare con 
le Leghe. In un contesto nuovo -
la destra che torna in campo con 
un nuovo potere di contrattazio
ne - Andreotti pone già le pre
messe per uno spostamento stra
tegico a destre delKasse politico 
del governo. Una forzatura nien
te male. Una necessità in più di 
garantirsi a sinistra un Pds forte, 
come elemento essenziale oggi 
più di ieri per un riequilibrio del 
sistema politico. 

A proposito di forzature: e il 
no di Craxl a qualsiasi ipotesi 
di riforma, a cominciare da 
quella elettorale? 

Non parlerei di forzatura, dal mo
mento che non ho mai creduto 
alla sua Grande Riforma: un 
mucchio di parole mai messe ne
ro su' bianco. Piuttosto di un'e

semplare testimonianza di con
servatorismo, e quindi - anche 
qui - di paura. Pretendere di in
gessare questo sistema che fa ac
qua da tutte le parti e un suicidio 
politico. Se c'è una cosa che, gra
zie soprattutto ai referendum, e 
diventata senso comune tra la 
gente (e non solo a sinistra) 
questa è proprio la necessità e 
l'urgenza delle riforme istituzio
nali e di quella elettorale in pri
mo luogo. La gente vuol pesare 
di più e meglio, vuole scegliersi 
programmi e governi, si esprime 
già per una scelta tra coalizioni 
alternative. Non è una semplifi
cazione della politica: e un avvio 
di restituzione della politica alla 
gente, fermo restando ai partiti il 
compito - essenziale - di orga
nizzatori della vita politica. Craxi 
dice no a questo senso comune 
che si (a strada tra la gente. E, nel 
momento di maggiore insoffe
renza, sposta l'attenzione non 
sui rimedi democratici (riforma ' 
elettorale, stabilità dei governi, 
rafforzamento dei controlli) ma 
su soluzioni autoritarie e perso
nalistiche. , . . . 

- ' Parliamo un po' di questo PIÙ ~ 
non più sulla difensiva. Da che 
cosa trai questa convinzione? 

Mi sembra che in questi ultimi < 
mesi si sia finalmente costruita . 
un'identità forte, ben riconoscibi
le, della Quercia. Intorno a tre co- -
se. Intanto una ritrovata capacità ,-
di opposizione. Cito tre esempi-
chiave: l'iniziativa per la messa in 
stato di accusa di Cossiga, la con
tro-finanziaria, l'obiezione di co
scienza. Poi, la ricomposizione di ; 
tutti i pezzi (istituzioni, fisco, -' 
nuovi diritti, questioni sociali) di ' 
un programma troppo a lungo ' 
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mortificato dall 'esasperante con
troversia intema. Infine il «partito 
dei diritti» comincia ad apparire 
come tale: obiezione, tempi di vi
ta e di lavoro, anziani, ambiente 
non appaiono come temi am
mucchiati ma come elementi 
coerenti di un'idea forte della cit
tadinanza di fine secolo. Ecco, 
ho la sensazione che queste cose • 
concrete si siano fatte strada nel
la coscienza della gente. Ma bi
sogna ancora lavorare, tra la gen
te. Questi ultimi giorni possono 
essere prezioni per spostamenti 
persino decisivi. , ..v . . ,, 

E poi, già tra una settimana, 
sarà il momento dei pruni con
fronti, delle prime trattative. 
Cominciamo dalla partita isti
tuzionale: presidenze delle Ca
mere, presidenza del Consi
glio, Quirinale. „: 

Voglio esser chiaro, e so che que
sta chiarezza e di tutto il Pds: è , 
impensabile per questi quattro ' 
vertici un mercato come per le ' 
presidenze delle Casse di rispar
mio. Penso in particolare alle 
«istituzioni di garanzia»: non ab
biamo fatto a caso, sino all'im
peachment di Cossijja, la batta
glia per restituire dignità, indi
pendenza e rigore alle cariche 
istituzionali quando e dove que
sti valori sono stati messi sotto i 
piedi. Nulla e nessuno deve mini
mamente contraddire questa li
nea. _*- - . . 

Per intenderci, chi non vedi al 
Quirinale? 

Non ci vedo Andreotti, non ci ve
do Forlani, non ci vedo Craxi che 
è l 'uomo che ha più sostenuto 
Cossiga. . - - - — -

Fai propria la proposta di Oc-
chetto di Nilde lotti alla presi
denza della Repubblica? 

Il partito nuovo cui abbiamo dato 
vita non si «inventa» una candida
tura: ne ha una, e non di bandie- ; 
ra, che è espressa con naturalez
za dalla sua storia e dalla capaci- ', 
tà, ampiamente dimostrata in , 
questi anni, di gestire un'altissi- , 
ma carica istituzionale. Dirò di • 

' più: la candidatura di Nilde lotti ' 
contribuisce a definire proprio l'i
dentità del Pds. . . . . . . -

E per il governo? ; 
Penso allo stesso coerente atteg- , 
giamento da parte del Pds. Se 
partiamo dal principio che il Pds • 
non è forza politica «aggiuntiva» ' 
ma ù un protagonista ed ormai ' 
con tutte le carte in regola per 
tutti, allora penso che debba ' 
comportarsi • coerentemente a ' 
questo assunto. Voglio dire: sen
za complessi di inferiorità, ma 
anche senza il minimo sconto a ' 
nessuno. Anche (ma non solo) '• 
sulla base dei risultati elettorali, il 
Pds farà le sue proposte e indi
cherà le sue priorità, considererà 
chi e disposto a prenderle in con
siderazione e chi no, e comun
que cercherà di creare uno 
schieramento intorno alle sue 
proposte, valuterà l'esistenza o 
meno di fattori che consentano ' 
una linea d'azione comune su 
precisi obiettivi. In nessun caso, 
comunque, la direzione di un go
verno dovrà essere affidata ad 
uno dei responsabili della situa
zione attuale. Nessuna generica 
«voglia di governo», dunque, ma 
anche nessun aprioristico inter
detto al Pds. Misuriamoci sulle , 
cose, piuttosto. Ma non e proprio 
quello che è stato rifiutato sino 
ad ora? 

Chi ha votato per il referendum 
ha diritto di essere rappresentato 

Ma scelga chi è senza ombra 

MARIELLA GRAMAGLIA 

S o che il dossier della lista 
Giannini ha fallo scanda
lo Ira molti aderenti al 
patto del 9 giugno, forse 

^ _ — — per le dichiarazioni ac
cese che l'hanno accom

pagnato e per l'inevitabile uso con-
correnzial-polemico che di uno stru
mento di questo genere viene fatto in 
campagna • elettorale. Forse (arò 
scandalo anch'io, ma francamente, 
a rileggere attentamente il fascicolo 
punto per punto, io non vi vedo nien
te di male. È vero che il palio del 9 
giugno impegna i suoi aderenti a ri
spettare lo spirilo e la lettera dei que
siti referendari e la rigorosa attuazio
ne dell'articolo 81 della Costituzione 
solo per il futuro, ma che male c'è se 
una lista concorrente verifica, candi
dato per candidato, se il buongiorno 
si vede dal mattino e se il comporta
mento passato fa ben sperare per il 
futuro? Peraltro il mattino dei candi
dati referendari del Pds, e di quelli 
soli, mi sembra assai luminoso an
che al vaglio dei severi giudici della 
lista Giannini. Noi ex parlamentari 
del Pds non siamo incorsi in nessuno 
degli incidenti additati a pubblico 
scandalo dalla pubblicazione. Né 
nell'erogazione di 10.000 miliardi 
privi di copertura agli enti di gestione 
delle Partecipazioni statali, ne nella 
nsoluzione sul terremoto che affossò 
le conclusioni della commissione 
d'inchiesta presieduta da Scalfaro, 
ne nel rifinanziamento del 1992 del
l'intervento straordinario del Mezzo
giorno e dei fondi per il terremoto in 
Irpinia. ne nell'insabbiamento della 
proposta d'inchiesta parlamentare 
sui fondi neri dell'lri, né nel famige
rato voto di fiducia contro l'elezione 
diretta del sindaco, e via elencando. 

L'unica colpa, se cosi la si può de
finire, di cui alcuni di noi si sarebbe
ro macchiati e quella di non aver fir
mato tutte le proposte di legge che ri
propongono alla lettera i quesiti refe
rendari sotto la tonna dell'iniziativa 
parlamentare. Ma questo 0 un punto 

di inenlo e di metodo politico, non di 
etica del comportamento del candi
dato Merendano. Stabilita l'unità in
torno all'idea di un sistema elettorale 
uninominale maggioritario con cor
rezione proporzionale, e legittimo 
mantenere l'autonomia dell'inizia'j-
va parlamentare che. in quanto pro-
positiva e non abrogativa, ha caratte
ristiche stnjtluralmenle diverse dal
l'azione referendaria. Se e un pecca
lo questo, andrebbero censurati tutti 
i dibattiti sulla riforma elettorale e 
stabilito che i quesiti referendari so
no come versetti del Corano: da reci
tare, non da discutere e applicare nel 
lavoro parlamentare concreto. 

Quanto ai nomi elencali e agli av
venimenti accaduti, dunque, mi sen
tirei di raccomandare il dossier all'uf
ficio stampa e propaganda di Botte
ghe Oscure. 

Certo resta un problema politico. 
Quand'anche gli amici della lista 
Giannini convenissero con questa 
mia analisi (e costerebbe loro una 
certa dose di fantasia tentare di so
stenere il contrario) potrebbero 
chiederci conto del perche abbiamo 
scelto di accompagnarci a signori '• 
tanto infedeli. (>er il passato, ai loro 
stessi ideali. La nsposta non sta solo 
nella caratteristica d'impegno pub
blico e d'onore del patto che con
sente agli elettori una venfica costan- • 
te del comportamento degli eletti. La • 
risposta sia anche nelle prospettive 
politiche ambiziose che il patto apre. • 
I 27 milioni di italiani che hanno vo- . 
tato si al referendum del nove e dieci 
giugno scorso sono virtualmente 
un'ampia maggioranza parlamenta
re a favore delle riforme, indipcn- . 
dentemente dalle loro collazioni di 
schieramento. I lanno diritto a essere 
rappresentati e a veder onorata la lo
ro dom;!hda politica tariti quanti so
no e non solo per una piccola parte. 
Se poi in maggioranza sceglieranno 
chi anche per il passato ha un curri
culum senza ombre, ben venga. Per 
loro e per il Hds. 

Quei ragazzi di Castellammare 
NICOLA ZINGARETTI 

A
kuni giorni l*i e usulu su 
un fjiornale di Napoli un • 
brevissimo articolo che 
riiongo sconcertante. Un 

^ ^ ^ ^ giornalista neanche de-
— ^ ^ ™ gno • di essere citato, 
commentando un presunto rifiuto da 
parte dell'associazione •! care» ad in
contrare il presidente Cossiga ha 
scritto: «...li immaginiamo rvgli stu
denti) capaci di qualsiasi bassezza, 
di qualsiasi infamia come i loro catti
vi maestri». Bene. Nella città in cui ca
morra, faide e delinquenza domina
no spesso incontrastale, per il «Gior
nale di Napoli» gli «infami» sono que
gli studenti che rischiano ogni giorno 
la loro incolumità per battersi contro 
la criminalità e le cosche. È un bel 
giornalismo questo. Chiudono Sa
marcanda perche, dicono, la sua -fa
ziosità» risulta inquinante rispetto al 
clima politico, e nessuno ha niente 
da ridire di fronte a tanta arroganza. 

Ho ripreso quella frase dell'artico
lo perchè credo sia utile avere chiaro 
il clima in cui un'espcnenza come 
quella di Castellammare vive, È una 
lotta contro la criminalità eh" spesso -
comporta scontn con mille altri osta
coli, attacchi, problemi e omertà. I 
giovani che si aggregano, che dicono 
no al ricatto malioso, che si organiz
zano e manifestano, trovano a volte 
intorno a loro un clima diffidente, se 
non addirittura ostile, e spesso vivo
no la loro esperienza in solitudine. Di 
fronte ai mezzi, ed ai miliardi gestiti 
dalla camorra i ragazzi di Castellam
mare per autofinanziarsi prepararo
no dei fiori di carta da vendere e po
chi, pochissimi mass media ne parla
rono. Eppure sono andati avanti, con 
pazienza e coraggio, aggregando al
tri giovani. Alcuni giorni fa a Napoli 
con altri duecento ragazzi e ragazze 
provenienti da tutta Italia, da Paler
mo e Taranto, ma anche da Milano e 
da Roma hanno discusso su come 
andare avanti, allargare il movimen
to, coinvolgere più giovani, lanciare ' 

iiuow mubilil.i/.iuin L Italia di questi 
ragazzi è l'Italia che molti, a parte le 
ipocrite dichiarazioni, non vorrebbe
ro vedere. Sono i volti giovani visti 
spesso a Samarcanda, sono le ragaz
ze e i ragazzi che, ripiegati gli stri
scioni dei cortei, hannodavanU i pro
blemi di quartieri distrutti, di un lavo- -
ro che non c'è, di una scuola spesso ' 
inutile. Ma sono i volti allegri e fieri di 
chi non si anende, e non si vende, i 
volti di una nuova Resistenza che : 

può partire p«opno da loro.Sono i • 
giovani che quando hanno la forza 
per organizzarsi trovano davanti a lo
ro spesso muri falti di incomprensio
ne. Giovani che devono decifrare i 
messaggi e le insidie di un tentativo 
di ridisegnare la stona del nostro 
paese senza colpevoli e senza vitti
me, ma sono anche coloro che inve
ce ricordano, con la loro presenza, 
che non tutti sono uguali' c'è chi e 
mafioso, chi 0 camorrista, chi è coin
volto o colluso e c'è chi lotta contro : 

lutto questo. 
Ora bisogna impedire che, spenti i 

rifletton della grande politica, tomi il 
silenzio complice anche su Castel
lammare e sulle tante realtà offese, 
dove vivono analoghe espenenze, 
penso a Gela o al centro Charlie 
Brown di Taurianova, «patria» di Cic
cio Mazzetta. Sappiamo che c'è an
che una generazione piegata e che 
ha creduto nei luccichii dello yuppi-
smo, ma può aprirsi una fase nuova. J 

Può essere quella Nuova Resistenza 
di cui parla Achille Occhctto e di cui ' 
cominciamo a vedere i primi segnali 
in questi giorni cosi difficili. -

I fasti della modernità hanno pro
dotto solo disastri e alla «forza» del
l'egoismo credono ormai in pochi. 
L'avversario è in difficoltà e la sinistra 
può tornare a farsi sentire, può prò-, 
vare a ricostruire proprio tra i giovani 
le sue nuove ragioni. A partire dal di
sagio urbano, da una domanda nuo
va di sapere, da una voglia insoppri
mibile di libertà 
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• i Pensieri errabondi, in 
questi week-end di vigilia 
elettorale. 1 fatti e i commenti 
portano e riportano al tema 
del padre, della madre, della 
famiglia. Padri e madri morti 
ammazzati per mano dei fi
gli; per futili conflitti o per di
fesa dalle prepotenze (o vio-
lenzeì paterne. Parricidio 
reale o parricidio simbolico?, 
chiedeva Gustavo Charmet, 
psicanalista, autore di un li
bro (IM società senza padri*) 
sul tema, in una recente nota 
sul Corriere delia Sera. Per
chè abbattere il padre e le 
sue leggi è indispensabile 
per adeguare idee e compor
tamenti al mutare dei tempi. 
Ma un conto è eleborare una 
nuova cultura generazionale, 
e un conto è prendere coltel
lo e martello e far fuori i geni-
lori in carne ed ossa. Una ri
sposta analoga, qualche 
tempo fa, me l'aveva data 
Vanna Giacoma, psicanalista 
esperta d'adolescenti: si assi
ste, oggi, all'inquirente pas
saggio dalla pulsione all'atto, 

senza la capacità di elabora
re la rivolta in una contesta
zione giocata sui diritti e i do
veri. 

E, a questo punto, non si 
può eliminare il sospetto che 
l'insistenza delle immagini 
nel mondo adolescente di 
oggi abbia la sua parte nel 
suggerire ciò che poi accade. 
Dicevano i sociologhi degli 
anni Settanta che la tv è un 
mezzo «freddo»: e lo è davve
ro. Si vede morire, si vede uc
cidere sul piccolo schermo, 
che si tratti di cronaca o di 
fiction, venti volte al giorno, 
senza che si accenda alcuna 
emozione. Come se i morti, 
poi, si potessero rialzare, fini
ta la scena, e riprendere il di
scorso con la vita (così irrea
le e «pulita» era sembrata in 
tv la guerra del Golfo). Come 
se il farsi giustizia da sé, alla 
maniera di Rambo, fosse l'u
nico espediente per ottenere 
giustizia o sopravvivenza, e 
nessuna punizione fosse pre
vista per l'omicida (che ab
bia agito per legittima difesa, 
o per violenza). 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

Quando 
esplode 

Dall'altro lato si viene a sa
pere che il comitato dei geni
tori di una scuola elementare 
americana vuole vietare la 
(avola di Biancaneve alla let
tura e ai racconti [>er i bambi
ni, perchè «crudele». La catti
va matrigna, la sua fantasia 
di far strappare il cuore alla 
ragazza, i suoi tentativi omi
cidi farebbero troppa paura 
ai bambini, ammetterebbero 
la violenza nel comporta
mento umano. Ed è vero che 
tante fiabe fanno paura e 
raccontano storie crudeli. Ma 
è vero che l'immaginazione 
suscita emozioni rimosse, 
amplifica ansie e paure. E 
proprio così permette di spe-

in famiglia 
la violenza 
rimontare nella fantasia gli 
eventi e i sentimenti che at
tendono il bambino nel futu
ro, misurando la drammatici
tà dei (atti e le reazioni che 
suscitano in noi. È il percorso 
della «sublimazione», quel 
passaggio dalla pulsione al 
giudizio interno, alla scelta, 
alla conoscenza del Bene e 
del Male. 

E allora? Non possiamo 
eliminare la tv e il messaggio 
delle sue immagini dalla no
stra esistenza odierna. Ma 
possiamo discutere, per 
iscritto e con la voce, su tali 
sconcertanti argomenti, cosi 
che tutti (genitori e figli) 

sappiano ricevere delle im
magini come mezzo di co
municazione da interpretare: 
ciò che appare sui telescher
mi grazie a Mamma Rai o a 
Papà Berlusconi non è il me
glio della cultura umana; o, 
comunque, non è che il pas
saggio in tv renda realizzabili 
e legittimi certi comporta
menti, allo stesso modo ctie 
renda familiari certe figure 
inawicinabili: Paul Newman 
che entra in una casa come 
tante la vigilia di Natale è la 
metafora pubblicitaria • di 
questo ambiguo malanno. 

Né si può dare tutta la col
pa alla tv se i ragazzini si ac
coltellano fra di loro o i ra

gazzi diventano parricidi. In 
famiglia la violenza c'è, co
me sempre c'è stala. «Parenti 
serpenti», dice l'ultimo film di 
Comencim. E l'altra sera, al 
«Coraggio di vivere», abbia- , 
mo sentito testimonianze di 
violenze efferate di padri e 
madri nei confronti dei figli. 
Un sacerdote illuminalo, pre
sente al dibattito, ha raccon
tato una bellissima storia: 
c'era un padre ubriacone e 
manesco che, una sera, rien
trando a casa, ha riempilo di 
botte il figlio diciottenne, in 
presenza degli altri e di sua 
moglie. La quale, medicando 
il malcapitato ragazzo, rha 
detto a tutti: «Vostro padre 0' 
diventato cosi perché ha lot
talo per avere un lavoro de
cente e non è mai riuscito a 
ottenerlo, ha subito umilia
zioni e soprusi, e poi la sua 
rabbia esplode alla cieca». Il 
ragazzo, parlando della ma
dre, diceva: «fi un angelo». 
Aveva infatti salvalo la figura 
paterna anche se quell'uo
mo in particolare era abbruti
to dalla sua amarezza. 

Si invoca l'amore per 
stemperare la violenza, per 
aggregare la famiglia che si 
disgrega. Ma quale amore? 
AII'«lstruttoria» di - venerdì 
scorso un demografo, invita
to da Giuliano Ferrara, ci ha 
detto che solo il 50 per cento 
dei nuclei familiari è compo
sto da genitori e figli. Il re
stante 50 per cento è costitui
to da [jersone sole, o convi
venti di fatto, e t e roo omoses
suali, madri sole con figli, pa
renti vari che stanno insieme 
per necessità di mutua assi
stenza, i rappresentanti di 
queste (amiglie anomale 
( ma quanto, se sono la metà 
del tutto?) rivendicavano la . 
forza del loro amore, motiva
to da una scella elettiva e re
sponsabile, rispetto ai legami 
«naturali», assunti -, passiva
mente per tradizione. Tutto, 
dunque, mette a conlronto 
coscienza e inco.scienza, sa- ' 
per vedere e cieca ottusità." 
responsabilità dell'altro o do
minio sull'altro. Un'altra spe
cie d 'amore. 
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